 

Nasce a Genova il 13 febbraio 1913  da Ines Ligabue e dal farmacista Luigi Rossetti, ma due mesi dopo la sua famiglia si trasferisce a Cavriago (Reggio Emilia).

Al termine del Liceo Classico, s'iscrive all’Università di Bologna - facoltà di Giurisprudenza - dove si laurea nel 1934 discutendo con il prof. Magni una tesi di Diritto Canonico – La violenza nel matrimonio canonico – e nello stesso anno s'iscrive alla Scuola di perfezionamento in Diritto Romano, presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. 

	Qui incontra e frequenta i personaggi che segneranno la sua esistenza: padre Gemelli, Giuseppe Lazzati e Mons. Francesco Olgiati.  - Nella foto Dossetti (a sin.), Renzo Imbeni (allora sindaco di Bologna) e Lazzati (a destra) nel 1986.
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Nel 1940 vince il Concorso nazionale di Assistente di ruolo alla cattedra di Diritto Canonico e due anni dopo ne consegue la libera docenza, mentre nel 1946 vince il concorso per la cattedra di Diritto Ecclesiastico con la conseguente chiamata all’Università di Modena.

In questi anni intensifica l’attività politica e con Lazzati, La Pira, Padovani e Vanni Rovighi costituisce un gruppo teso ad elaborare un programma di preparazione a una rinnovata presenza politica: programma steso da Dossetti nella primavera del ’43. 

Nel dicembre dello stesso anno entra nel C.L.N. (Comitato di Liberazione Nazionale) di Reggio Emilia in rappresentanza della Democrazia Cristiana (D.C.) e ne diviene presidente; il partigiano Dossetti assume il nome di battaglia di Benigno, ma rifiuterà sempre di portare le armi. Qui tesse le fila di un movimento politico democratico di ispirazione cristiana arrivando nel febbraio 1945 ad un documento comune delle delegazioni di Parma, Modena e Reggio Emilia. 

Alla fine dello stesso mese si porta in montagna in zona controllata dai partigiani rientrando il 25 Aprile a Reggio Emilia dove viene riconfermato presidente del C.L.N.; il 3 agosto del ’45 viene cooptato nel Consiglio Nazionale della D.C., in cui ebbe un ruolo di primo piano tra i leaders di maggior prestigio della sinistra democristiana: 

"dossettiani" furono tra gli altri Giorgio La Pira, Amintore Fanfani e il barese Aldo Moro. 

Il 2 giugno 1946 viene eletto all’Assemblea Costituente (con 29.793 voti di preferenza) dove partecipa alla Commissione dei 75, facendo parte dapprima della sottocommissione dei diritti e dei doveri dei cittadini, poi del Comitato dei 18 per la stesura della bozza della Costituzione; noto è il suo intervento all’Assemblea Costituente pronunciato il 21 marzo 1947 sui rapporti fra Chiesa e Stato democratico. 

Nel 1948 viene eletto alla Camera dei Deputati; nel 1949 è eletto Vice Segretario Nazionale della D.C.; notevole é però il suo dissenso nei confronti della linea politica del Segretario nazionale della D.C., Alcide De Gasperi, a cui rimproverava di assecondare una politica di “basso profilo”. Lo scontro é tale che Dossetti, convinto che non ci sono le condizioni internazionali, nazionali ed ecclesiali per un alto progetto riformatore, decide allora di ritirarsi dalla vita politica attiva e nel ’51 si dimette dal Consiglio Nazionale della D.C., con l’intento di dedicarsi alla riforma della Chiesa intuendo che a breve vi sarebbe stato un Concilio Ecumenico. 

Nel 1952 fonda il Centro di Documentazione di Bologna (ora Istituto per le Scienze Religiose) e alla fine del ’56 presenta al Ministro della Pubblica Istruzione le proprie dimissioni da professore universitario, ritenendo tale ruolo incompatibile con le proprie scelte religiose (dimissioni accettate il 12 maggio 1957) ed esce di ruolo il 31 ottobre dello stesso anno. Ma su invito del cardinale Giacomo Lercaro, Arcivescovo di Bologna, ritorna in politica presentandosi quale capolista della D.C. nelle elezioni amministrative, partecipando ai lavori del Consiglio Comunale sino al 1958. 

Nel 1959 viene ordinato sacerdote. Ha scelto il saio e finalmente non si sente più fuori posto. La sua comunità religiosa, la “Piccola famiglia dell’Annunziata” fondata secondo regole monastiche, cresce: dall’originaria sede sul colle di San Luca, sopra Bologna, si espande in Terrasanta, in Giordania, e nel 1985 stabilirà un insediamento anche a Casaglia di Monte Sole (fraz. di Marzabotto), teatro negli anni bui di un eccidio nazista (tra il 29 settembre e il 5 ottobre 1944).


Sempre nel 1959 il cardinal Lercaro lo nomina suo collaboratore al Concilio Vaticano II, in cui Dossetti - scrivendone il “Regolamento” - impedisce l’approvazione dei testi già preparati dalla Curia romana, facendo sì che si aprisse una reale discussione. Ma poiché la sua presenza al Concilio non è ben vista da alcuni settori delle gerarchie ecclesiastiche Dossetti si ritira, senza clamori e polemiche. 

Nel 1972 si trasferisce a Gerico in Palestina a capo di una comunità ecumenica di preghiera e di studio formata da cristiani, musulmani ed ebrei, per testimoniare come il bacino del Mediterraneo fosse stato la culla delle principali tre religioni rivelate. Nessun insediamento è casuale: prima testimone nel luogo in cui non dimenticare l’abisso nazista, poi testimone a Gerico sui territori occupati nella Guerra dei Sei Giorni da Israele, a cui ricordare in silenzio il primato dell’amore sulla forza.

Torna sotto i riflettori della stampa quando esprime pubblicamente la sua preoccupazione per i propositi di stravolgimento della Costituzione repubblicana da parte della destra di Silvio Berlusconi, di cui teme la pericolosa carica eversiva. Il suo appello fa sorgere in tutta Italia circoli e comitati che portano il suo nome in difesa della Costituzione: egli da studioso lungimirante vede i pericoli che nascono dall’avanzare di una classe politica improvvisata e rampante. Il lunedì di Pasqua del 1994 Dossetti pronuncia un discorso alla Comunità di Monte Sole, in cui mette in guardia contro i pericoli delle “nuove illusioni storiche”.

Il 13 maggio 1995 l’anziano monaco, giurista e costituente, nonostante la salute incerta, scende a Bari per partecipare al Convegno nazionale organizzato dal 
’Comitato per la Costituzione’  di Bari
 :  
“La Costituzione della Repubblica oggi: 
Principi da custodire - Istituti da riformare”. 

Gli spazi prenotati presso la facoltà di Giurisprudenza si rivelano insufficienti a contenere le oltre duemila persone, studiosi, gente comune e tantissimi giovani, universitari e non, che accorrono ad ascoltare la voce di chi chiama a fermare “una maggioranza che non ha ricevuto alcun mandato… di mutare la nostra Costituzione”, come Dossetti aveva scritto in una lettera inviata a Walter Vitali, Sindaco di Bologna, in risposta al suo invito per le celebrazioni del 25 aprile 1994.


Giuseppe Dossetti, il testimone dell’esperienza costituente, 
muore a Oliveto alle 6,30 di domenica 15 dicembre 1996. 
E’ sepolto insieme ai martiri dell’eccidio 
nel piccolo cimitero di Casaglia di Monte Sole.
___________________________________________________________________

Per altre informazioni consulta on line Wikipedia, l’enciclopedia libera:
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� Poi confluito nel 1996 nell’ARCA Centro di Iniziativa Democratica.





